
 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

24 FEBBRAIO 
 

UFFICIO STAMPA 



 
 
     
 
 
 
 
                                                           

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
  



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        24 FEBBRAIO 2018  

 

LA SICILIA 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        24 FEBBRAIO 2018  

 

LA SICILIA 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        24 FEBBRAIO 2018  

 

LA SICILIA 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        24 FEBBRAIO 2018  

 

LA SICILIA 

 

 

  



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        24 FEBBRAIO 2018  

 

LA SICILIA 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        24 FEBBRAIO 2018  

 

 

G.D.S. 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        24 FEBBRAIO 2018  

 

 

G.D.S. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 
     
 
 
 
 
                                                           

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 24 FEBBRAIO 2019 

 

LA SICILIA 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 24 FEBBRAIO 2019 

 

LA SICILIA 

   

  

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 24 FEBBRAIO 2019 

 

G.D.S. 

 

 

 

 

 



25/2/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 1/2

POLITICA 24/2/2019

La visita

Di Maio apre la corsa elettorale un piano per
arginare la Lega
antonio fraschilla

A Termini Imerese il vicepremier promette la proroga della cassa integrazione per gli operai Blutec

Il ministro del Lavoro Luigi Di Maio arriva in Sicilia e lancia la lunga campagna elettorale per le Europee. A Termini Imerese

il vicepresidente del Consiglio annuncia la proroga della cassa integrazione per i 700 operai dell’ex stabilimento Fiat e invia

segnali rassicuranti sull’avvio del reddito di cittadinanza: «Partirà a breve e la Sicilia sarà la seconda regione d’Italia per

numero di persone che beneficeranno del sostegno al reddito, almeno 350mila famiglie — dice — penso che questa sia una

buona notizia ». Di Maio promette anche assunzioni: « In Sicilia sono previsti oltre mille navigator da maggio per supportare le

politiche per il lavoro nell’immediato. Sono certo che non ci saranno furbetti, ma comunque approveremo una norma che

renderà nulli ai fini del reddito tutti i cambi di residenza fatti negli ultimi tre mesi».

La Sicilia per il Movimento è una regione chiave per arginare l’avanzata della Lega, partito compagno di governo che punta a

fare il pieno di voti anche al Sud. Non a caso da Roma sono arrivati nelle ultime settimane messaggi chiari per chiedere « il

massimo impegno » di tutti i portavoce, comunali e regionali, del Movimento.

Insomma, l’arrivo di Di Maio accende i motori dei 5 stelle in vista del voto delle Europee in quello che è il loro feudo al Sud.

Un cambio di marcia per evitare che nella “ loro” Isola avanzi la Lega. Non a caso nelle scorse settimane è stata presa la

decisione di puntare su altri cavalli nei Comuni nei quali i grillini hanno governato con difficoltà e che a breve andranno al

voto, come Bagheria. Ma non solo: « Occorre spiegare bene i nostri risultati da quando siamo al governo nazionale, da quota

100 al reddito di cittadinanza», hanno detto da Roma ai vari portavoce.

Così in questi giorni dai consiglieri comunali di Palermo ai deputati regionali, tutti sono impegnati in banchetti e gazebo in

piazza per spiegare queste manovre, mentre sui social dal consigliere comunale Antonio Randazzo al deputato Giampiero

Trizzino, molti sono stati coinvolti nella campagna fotografica con i cartelli pubblicitari che spiegano le manovre su pensioni e

reddito minimo.

Da qui a maggio arriveranno in Sicilia tutti i big 5 stelle: ieri il ministro Luigi Di Maio è stato a Termini per ribadire la presenza

del Movimento. Nelle prossime settimane arriveranno ministri e Alessandro Di Battista. E tra i 5 stelle c’è chi ha già iniziato la

sua personale campagna elettorale. Da mesi gira come una trottola, e ha già tenuto comizi in tutti i 390 Comuni, l’eurodeputato

uscente Ignazio Corrao. Uno dei più vicini a Di Maio insieme a Giancarlo Cancelleri. Ma i 5 stelle vogliono puntare anche su

candidati della società civile ed attivisti interni di peso.

Così potrebbe essere candidato nel collegio Sicilia- Sardegna l’ex Iena Dino Giarrusso, mentre per ricompattare la base saranno

candidati attivisti della prima ora, da Matilde Montaudo, già candidata vicesindaco a Catania, a Clementina Iuppa,

collaboratrice all’Ars della deputata Angela Foti. E, ancora, scenderà in campo l’attivista Sergio Mastrilli e potrebbe candidarsi

anche l’ex sindaco di Ragusa Federico Piccitto.
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Tutti al momento pronti a candidarsi alle selezioni sul sistema Rousseau, chiaramente: sarà poi il risultato della votazione

online interna a stabilire chi sarà veramente candidato alle Europee. La votazione sulla piattaforma grillina arriverà dopo il 10

marzo. Di certo c’è che il Movimento nazionale vuole il massimo impegno in Sicilia. «Abbiano varato grandi riforme, ma si

parla solo di immigrazione, dobbiamo comunicare meglio nei territori », ragiona un 5 stelle che conta nel Movimento

regionale. La grande campagna è iniziata, Di Maio ha dato il la.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Due momenti della visita del vicepremier Luigi Di Maio ieri a Termini Imerese
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POLITICA 24/2/2019

Il reportage

Il battesimo siciliano dei millennials europeisti
Al cinema De Seta la convention di Volt “Raccogliamo le firme per candidarci all’Ue”

TULLIO FILIPPONE

Bandiere viola con il simbolo del potenziale elettrico, volantini e spille come negli anni Sessanta.

Cucite, però, sulle giacche di millennials che non hanno mai fatto politica. Sono la generazione Erasmus, tutti — o quasi — con

una laurea in tasca. La scossa di Volt, il nuovo partito paneuropeo e progressista, fondato con una pagina Facebook da tre

ventenni — un italiano, una francese e un tedesco — dopo lo “shock” della Brexit ha raggiunto anche Palermo. I prodromi del

movimento — presente in 500 città con 10mila volontari — sono stati cinque mesi di meetup che ricordano quelli dei primi

Cinquestelle. Ma ieri, al cinema De Seta dei Cantieri culturali della Zisa, il movimento ha svelato la faccia del leader, il 27enne

Andrea Venzon, candidato alle elezioni europee di un movimento che sogna di presentarsi in almeno sette nazioni. È giunto in

Sicilia per la terza volta in poche settimane per parlare di «lavoro per i giovani che emigrano, investimenti per le infrastrutture

nella regione più isolata d’Italia, costi esorbitanti dei voli aerei». I protagonisti però sono i volontari che hanno raccolto le firme

nelle piazze di Palermo, Catania, Siracusa, Messina, Lentini, Castelbuono, Avola e in altri comuni. Mille firme, sulle 10mila

nazionali, in soli due weekend.

«Ho 27 anni, appartengo alla generazione Erasmus e sono stato conquistato dal primo movimento transazionale che può dare

voce ai miei coetanei, costretti a emigrare per trovare lavoro», dice Giuseppe Naselli, graphic designer e responsabile del sito e

dei social.

Dopo di lui è toccato ad Alessandro Anzà, laureato in filosofia: «Stiamo creando gruppi di ascolto nei quartieri, nelle scuole e

nelle associazioni e abbiamo scritto a tutti i comuni per raccogliere le firme», dice il 27enne. «La contrapposizione del futuro è

tra nazionalpopulisti e progressisti europeisti — taglia corto Nicolò D’Amico, 31enne, fondatore del gruppo di Palermo,

ingegnere ed esperto di fondi europei — In Sicilia vogliamo dimostrare ai giovani che l’Europa è un’opportunità e che

possiamo costruire una società dove chi emigra può tornare». Che sia una convention diversa dalle liturgie dell’era della crisi

della politica si capisce subito dai volti della platea, uno su due è nato tra gli anni Ottanta e Novanta e già da un pezzo non vota

più o sceglie «il meno peggio». L’unico volto noto in platea è Fabrizio Ferrandelli, fresco di approdo con i suoi “Coraggiosi” in

Più Europa. «Mi sono portato dietro una delegazione di trentenni — dice — daremo il massimo appoggio per la raccolta delle

firme». C’è anche il presidente della Quinta circoscrizione Fabio Teresi, capolista della lista che sostiene Martina alle primarie

Pd: «Ho dato loro una mano per autenticare le firme». E l’avvocato 31enne Federico Nuzzo, presidente del circolo

“Uguaglianza e Libertà”: «Ci sono molti punti in comune con l’europeismo di Volt, ho tanti amici qui», dice. Uno è il suo

collega Ruggero Cartia, avvocato penalista trentenne, specializzato nell’assistenza ai minori stranieri non accompagnati, che

sono venuti ad ascoltarlo al primo intervento politico della sua vita.

«La mia generazione si deve svegliare dal torpore», dice, emozionato, dal palco. Ma ci sono anche le madri lavoratrici che

vogliono un’Europa diversa per i propri figli. Come la coordinatrice palermitana Pina Buccheri, 48 anni, funzionaria di

Riscossione Sicilia. O Piera Palermo, impiegata di 43 anni, che si muove nella sala con la macchina fotografica. «Mia figlia

l’anno prossimo andrà in Lituania, ho aderito a Volt perché voglio difendere il suo diritto a essere una libera cittadina europea».
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Ha 23 anni, invece, l’altro volto femminile di Volt Sicilia, la coordinatrice regionale Erika Puntillo, lentinese. «Tornavo

dall’Erasmus in Polonia e nel 2017 sono stata la prima siciliana ad avvicinarmi a Volt — dice la studentessa della magistrale di

Scienze politiche — prima ero attratta dai Cinquestelle poi ho votato Pd, adesso ho trovato Volt, l’europeismo critico, senza i

paraocchi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La conferenza

In alto l’incontro di ieri pomeriggio al cinema De Seta sopra Erika Puntillo coordinatrice regionale
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ECONOMIA 24/2/2019

Boccia

“Serve un piano shock apriamo i cantieri per
ripartire Il governo è ostile all’industria”
ROBERTO MANIA

Intervista di

L’allarme del presidente della Confindustria: “La ripresa non c’è, bisogna intervenire al più presto, senza creare altro deficit,

prima delle europee”

ROMA

Un «piano shock» per far ripartire l’economia. Vincenzo Boccia, presidente della Confindustria, propone di aprire subito i

cantieri delle opere già finanziate. «Il che — spiega in questa intervista — non avrebbe alcun impatto sul deficit pubblico e

creerebbe centinaia di migliaia di nuovi posti di lavoro».

Presidente, Fitch ci ha graziati confermando il rating ma descrivendo uno scenario negativo e impietoso: aumento del debito,

difficoltà delle banche, scarsi investimenti e soprattutto rischio di elezioni anticipate. Il governo ha interpretato la conferma del

rating come il riconoscimento della solidità della nostra economia. Lei cosa pensa?

«Siamo di fronte a un oggettivo ed evidente rallentamento dell’economia — globale, europea, tedesca — e i dati di dicembre e

gennaio ci confermano che purtroppo subiamo quest’andamento più di tutti.

Negare l’evidenza e la realtà non serve. Esserne consapevoli è la precondizione per reagire quanto prima».

Quanto prima cosa vuole dire? Prima delle elezioni europee di maggio?

«Vuol dire fare presto, assolutamente prima del voto».

Non vede, come il governo, una ripresa nella seconda parte dell’anno per effetto dei provvedimenti varati con la legge di

Bilancio a partire dal reddito di cittadinanza?

«Noi non la vediamo la ripresa. Le nostre imprese associate ci dicono che anche a gennaio si avvertono cali di fatturato e

l’eventuale effetto sulla domanda interna auspicato dal governo non basterà a contenere il rallentamento dell’economia.

Occorre fare anche altro, non si può prescindere dalle ragioni dello sviluppo. Perché la questione sociale si deve affrontare

puntando sullo sviluppo. Dobbiamo combattere la povertà, non rischiare di far aumentare gli attuali cinque milioni di poveri».

Ritiene, dunque, che sia necessaria una manovra correttiva entro l’estate? Di quale entità? Quali misure servirebbero?

«La prima cosa da fare è aprire immediatamente i cantieri usando le risorse già stanziate. Il che significa non fare ricorso al

deficit e creare occupazione. L’Ance (l’associazione dei costruttori, ndr) indica per le sole opere di valore superiore a 100

milioni di euro risorse stanziate per 26 miliardi in grado di generare centinaia di migliaia di posti di lavoro. Il nostro centro

studi prevede che in tre anni potremmo avere un incremento del Pil dell’1 per cento solo grazie a queste opere a cui vanno

sommate tutte le altre. Occorre un vero piano shock per il Paese e non penalizzare le imprese e il lavoro».

Siamo diventati un Paese a

rischio deindustrializzazione?
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«Siamo un Paese che — nonostante sia la seconda manifattura d’Europa e debba vedersela con Paesi come Cina, Usa e

Germania che puntano sull’industria — ancora dibatte ed è ostile all’industria. Un vero paradosso per un Paese che spesso

perde di vista i suoi fondamentali economici: esportiamo 550 miliardi di euro di cui 450 grazie all’industria e questo significa

attrarre ricchezza nel Paese e per il Paese».

Si riferisce all’ostilità del Movimento cinque stelle?

«Ci riferiamo alle scelte del governo. Per noi il governo è tutt’uno».

Andrete in piazza per sostenere la ripresa dei lavori per la Tav?

«Siamo stati tra i primi a manifestare il 3 dicembre a Torino con altre undici categorie.

Rinunciare a un’opera come la Tav, rinunciare a una parte finanziata dall’Europa, rinunciare all’occupazione che a regime

generebbero i cantieri — secondo uno studio della Bocconi darebbero lavoro a 50.000 persone — in questo momento storico

della vita economica dell’Italia e dell’Europa è davvero incomprensibile. Ma non è questo il momento della piazza».

Perché siamo gli unici in recessione in Europa? È colpa delle scelte di politica economica del governo o è colpa delle imprese

che non investono più?

«Purtroppo siamo quelli che subiscono di più il rallentamento.

L’industria tedesca peggiora, ma la Germania sta pensando a misure importanti sul fronte imprese e infrastrutture. E noi? Come

intendiamo reagire? Ancora a cercare di chi è la colpa? Così troviamo altri alibi? Occorre una stagione della consapevolezza e

della reazione: oramai è finita quella degli alibi, delle colpe e di quello che personalmente chiamo il “presentismo”».

Resta il fatto che il sistema produttivo italiano è fragile con troppe piccole imprese, scarsamente innovative. Anche qui è

responsabilità della politica o degli imprenditori che fanno male il loro mestiere?

«Questi sono i soliti preconcetti di tanti. Ma qualcuno si è chiesto come facciamo a essere la seconda manifattura d’Europa

nonostante i deficit di competitività del Paese?

Una nostra impresa paga il 20% di tasse in più, il 30% di costo dell’energia in più e il Paese ha tempi della giustizia lunghissimi

e infrastrutture inferiori alla Germania eppure siamo secondi ed esportiamo grazie all’industria 450 miliardi. Sfideremmo

qualsiasi Paese al mondo ad arrivare secondo con i nostri deficit di competitività.

Questo significa che abbiamo un apparato industriale fatto di imprenditori e lavoratori di primo piano e dovrebbe farci fare i

conti con le nostre potenzialità».

Teme la minaccia del governo di far uscire le aziende pubbliche, dall’Eni alle Poste, dalla Confindustria? Quanto versano le

imprese pubbliche nelle casse della Confindustria?

«Questa è un’altra grande fake news.

Le “pubbliche” rappresentano il 2% dei voti e il 4% dei contributi che per Confindustria nazionale significa circa un milione di

euro. Sono imprese quotate. Queste “minacce” non mineranno la nostra autonomia».

Lei però è stato eletto anche grazie ai voti dei gruppi pubblici.

«La mia elezione non è dovuta alle aziende pubbliche: sia per i voti che rappresentano e sia perché hanno scelto in modo

diverso. Ad esempio Finmeccanica e Fincantieri non mi hanno votato».

È favorevole all’intervento dello Stato per l’ennesimo salvataggio di Alitalia? Alle imprese serve una compagnia di bandiera?

«Non siamo favorevoli a salvataggi con i soldi dei contribuenti. All’Italia e alle imprese servono vettori e aeroporti efficienti

che colleghino il Paese al mondo. Non vorremmo che dietro questo nuovo interventismo pubblico vi sia solo una logica

elettorale e assistenzialistica nonché tanta voglia di spartirsi un po’ di poltrone».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Al vertice
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ECONOMIA 24/2/2019

I conti pubblici

Dai Tir al diesel stop agli sgravi fiscali tagli per 16
miliardi
Pronto un dossier al ministero del Tesoro per scongiurare l’aumento delle aliquote Iva L’obiettivo è
colpire soprattutto le agevolazioni a favore di chi inquina l’ambiente

ROBERTO PETRINI,

ROMA

Tagliare le agevolazioni fiscali che danneggiano l’ambiente. Il piano è sul tavolo del governo — con la sponsorizzazione della

sottosegretaria al Tesoro Laura Castelli (M5S) — e mette nel mirino almeno sette sconti, prevalentemente sull’Iva, che costano

alle casse dello stato 16 miliardi l’anno.

L’obiettivo è quello di percorrere la strada già tracciata da diversi anni, ma mai portata a compimento, di una razionalizzazione

delle detrazioni e deduzioni fiscali che pesano sul bilancio del 2019 54,9 miliardi e ammontano a 466 misure. «Stiamo

lavorando sulle tax expenditures per una revisione complessiva in un’ottica di produttività ed efficienza», ha dichiarato nei

giorni scorsi il premier Conte.

In un clima di disperata ricerca di risorse per la eventuale manovra bis di quest’anno e per evitare l’aumento dell’Iva dal 2020,

l’affer-mazione di Conte dà l’idea delle priorità di azione del governo. Ma sulla scia del previsto intervento sulle tax

expenditures il piano dei Cinque Stelle prende di petto uno specifico sottoinsieme di sconti fiscali: quelli identificati con la

sigla “ Sad”, sussidi ambientalmente dannosi, soprattutto sconti e agevolazioni con effetti inquinanti di cui buona parte, circa

10 miliardi, relativi al settore energetico.

In prima fila nel dossier che sta sui tavoli del ministero del Tesoro ci sono sette sconti killer per l’ambiente che i grillini

vogliono indicare nel nuovo Documento di economia e finanza ( Def) che sarà varato entro il 10 aprile.

La prima misura è quella che riguarda l’equiparazione dell’accisa sul diesel e quella della benzina: il gasolio, come è noto, è

più inquinante ma gode in Italia di uno sconto fiscale rispetto alla benzina del 23 per cento. È una agevolazione che costa allo

Stato 4,9 miliardi all’anno.

La seconda riguarda gli aerei: le compagnie non pagano l’accisa sul carburante delle loro flotte perché soggetta a completa

esenzione. Le conseguenze cadono sul bilancio dello Stato per 1,5 miliardi e sul relativo effetto serra. Stesso trattamento per le

navi: gli armatori sono esenti dall’accisa sul bunker fuel, che contiene zolfo e nuoce all’ambiente, con un peso sulle casse

dell’erario per 456 milioni.

Beneficiano di uno sconto sui carburanti del 17,2 per cento anche i Tir, incoraggiando il traffico su gomma e alimentando

consumi inquinanti. La spesa a favore della potente categoria degli autotrasportatori è di 1,29 miliardi.

Nel catalogo degli sconti non manca il carburante per uso agricolo: trattori ed altri mezzi pagano una aliquota del 22 per cento

più bassa rispetto a quella normale sul gasolio e del 49 per cento di quella sulla benzina. In totale: 830,4 milioni l’anno.

Nel dossier anche imprese e famiglie. Sono gratuite le quote di emissione per alcune categorie di industrie, mentre i nuclei che

consumano meno di 3 kw al mese sono esenti da accisa. Entrambe le misure pesano per circa 1,2 miliardi.
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In tutto, come accennato, una decina di miliardi che arrivano a 16 con altri sconti non energetici ma valutati ugualmente

inquinanti.

La partita è aperta, ma i Cinque Stelle, che con Laura Castelli nei mesi scorsi hanno più volte tentato di intervenire su questi

temi, si sono trovati di fronte un muro di gomma: a partire dal tentativo dell’aumento della tassazione sul diesel, giocato anche

durante l’ultima legge di Bilancio. Finora l’unico segnale sta nella contropartita che dovrebbe essere inserita nel sistema fiscale

a fronte del taglio delle Sad: l’introduzione dell’Ires verde, cioè degli incentivi per le aziende che producono a energia pulita,

che figura nel Documento programmatico di bilancio del dicembre scorso. La battaglia è grillina, ma bisogna ricordare che

l’elenco dei Sad, cioè dei sussidi dannosi, è frutto di un dettagliato Rapporto realizzato dall’ex ministro dell’ambiente del

centrosinistra Gian Luca Galletti ed è sostenuta dall’Asvis, l’Alleanza italiana per lo sviluppo sostenibile, guidata da Enrico

Giovannini, ex presidente dell’Istat ed ex ministro del Lavoro nel governo Letta.
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